
ll bibliotecario
manager

Un dfficile percorso d,i "ad,eguamento professionz,le"
alle nuoue prospettiue della "gestione consApetsole"

I tempo nostro I'ammi-
n is t raz ione s i  s ta t ra-
sformando rapidamen-

te in scienza". Questa frase di Ran-
ganathan ( Li b rary a dminis t rati o n,
2.  ed. ,  Bombay,  Asia publ ish ing
house, 7959, 117) - che insiste in
più punti della sua opera sulla ne-
cessità di un'attenta amministazio-
ne per ragioni di economia - con-
serva la sua attualità. La riscopefia
che il bibliotecario deve essere un
buon organizzatore al fine di otte-
nere i migliori risultati con la mini-
ma spesa costituisce uno dei temi
più affermati e dibattuti nella no-
stra professione, non certo per es-
se re  pos to  i n  dubb io .  ma  se  ma i
per discutere sul quanto e sul co-
me convenga tealizzate il proposi-
to. E dove questo criterio non vie-
ne applicato si rischia il declassa-
mento a favore di altre figure pro-
fessionali alla cui dipendenza il bi-
bliotecario non manager si limiterà
a compiti puramente tecnici. Come
se la professionalità non dovesse
riunire in sé l'aspetto tecnico e quel-
1o gestionale, due facce inseparabi-
li di una medesima attività. Oggi si
insiste in tutto il mondo sulla ma-
nagerialità., condizione indispensa-
bile e insufficiente per raggiungere
l'eden della qualità totale, e questo
ricupero di un aspetto da sempre
necessario della professione nasce
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dalle mutate condizioni economi-
che, che impongono uno sfrutta-
mento ottimale delle risorse, a vol-
te con un parallelismo troppo insi-
stito tra pubblico e privato.

Non sempre il bibliotecario è pre-
parato o disposto a compofiarsi da
manageî. In un periodico danese il
bibliotecario è raffigurato come un
piccolo uomo che spunta con la
sola testa dietro un'enorme scriva-
nia e chiede aiuto. In quell'articolo
l 'autrice (Rannveig Egerdal Eidet,
Tbe organisational culture of pu-
blic libraries - a mafia netuork?,
"Scandinavian public library quar-
terly", 7993, 2, p. 74-20) considera
i bibliotecari come una casta chiu-
sa, con proprie abitudini e com-
portamenti, professionalmente o-
rientata verso la struttura della bi-
blioteca più che verso l'istituzione
pubblica o verso i destinatari del
servizio. Nei congressi si tratta di
efficienza e di produttività, ma non
si fanno piani abrnga scadenza e
si  prefer isce padare d i  rout ine
quotidiana. Riportiamo alcuni passi
dell'articolo:
"I manager sono molto importanti

per lo suiluppo d.ei ualori culturali
a ll'i nterno d i u n'orga n izzazione.
ancbe se non li possono dominare
del tuno.
Ci sono tanti buoní manager. ossia

nxanager che cred.ono che le biblio-
teche debbano essere aperte uerso
l'esterno, cbe debbano rappresenta-
re qualcosa per i loro utenti, cbe
d.ourebbero pronluouere ricercbe di
înercato uolte a soddisfare i bisogni
della comunità. Ci sono ma.nager
assai apprezzati dai funzionari
municiltali, ne abbiamo di assai
apprezzati dagli utenti ed ancbe
dal personale della biblioteca. Ci
sono molti bibliotecari cbe frequen-
tano corsi di quafficazione ed altri
corsi di aggiornamento sull'ammi-
nistrazione e sulla gestione.
Ci sono ancbe direttori rílunanti ad
assumersi il ruolo d.i manager. Ci
sono molti direttori cbe desid.erano
essere bibliotecari a tempo pieno.
Ci sono molti amministratori, ma
non ancora abbastanza m.anager
d.eterminati e capaci di prendere
decisioni e di portarle a termine.
Occorrono ancora. altri manager
cbe assumano seriamente la pro-
pria responsabilità come capi d.el
personale, compresi gli a;petti più
d.fficili del lauoro.
Grazie all.a d.emocrazia c'è solo una
breue distanza tra un normale im-
piegato e il posto di comand.o. Ci
sentiamofelici in un gruppo affia-
ta.to cbe prenda decisioni in comu-
ne, rnq non siamo Ancorq ca.paci
d.i accettare un'autoritò manage-
riale. Questoforse accade percbé
souente si confond.e I'autorità con
un conxportanxento autoritario e
souente il personale della biblioteca
si riuela allergico, quasi anarcbico,
nel proprio atteggiamento uerso la
gestione ed il d.irino d.el manager di
decidere. Nel nostro uocabolario
non esiste un'espressione conxe alu-
torità direttiva sul personale.
Questo rende dfficile al direttore di
una biblioteca prendere decisioni
al momento giusto, siccbé si tende
a. procrastinare le d.ecisioni d.fficili.
Il perconale sodd.isfa meglio il diret-
tore con il contatto reale con gli
utenti e dimostrandosi simpatico e
socieuole, piuttosto cbe con effettiui
rapporti amministratiui con gli uf-
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fici municipali, o suolgendo effetti-
ue attiuità di mercato o cercando
risultati positiui perfino in situazio-
ni in cui i tagli sono all'ordine del
giorno. Possiamo dire cbe è questo
che uogliamo dauuero, ma in effetti
parlando freddanxente la cosa più
sicura dafare è proseguire afatica
nella routine quotidiana della bi-
blioteca.
Come manager, i bibliotecari sento-
no che è difficile essereboss. Souen-
te si sforzano di accontentare la
gente, molto al di là dei limiti ra-
gioneuoli. Con il nostro mod.o di ue-
dere ottimistico e con l'eredità del-
I'idealismo umanistico euitiarno di
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dirigere e di controllare il persona-
le. Souente spingiamo all'estremo la
nostra preferenza per la coopera-
zione e per il consenso.
Il prezzo della cortesia è unprezzo
eleuato cbe sí paga in biblioteca.
Desideriamo un consenso generale
sulla maggior parte delle cose e se
non lo otteniamo diuentiamo insi-
curi nel nostro ruolo di manager
Non siamo abituati a trouarci in
posti in cui la gente è capace d.i
pensare obiettiuamente e d.i distin-
guere I'argomento in questione dal-
la persona coinuolta. Non siamo
auuezzi al negoziato e a. una di-
scussione aggressiua. Ci defiliamo

ed euitiamo il disturbo e il d.isac-
cordo e facendo così rinunciamo
souente a una critica costntttiua sui
nostú metodi di lauoro e sul conte-
nuto della nostra attiuità".

L'autrice, una bibliotecaria norye-
gese, era intervenuta l'anno prece-
dente sullo stesso periodico per di-
scutere dell'addestramento dei di-
rettori di biblioteca alla gestione
del servizio (Management training
for cbief librarians - does it pro-
duce results?, 7992, 2, p. 8-13), do-
ve ancofa troviamo una vignetta
professionale non del tutto ottimi-
stica (v. p. 84). In questo interven-
to si illustra \a realizzazione di un
progetto di addestramento al quale
avevano partecipato quaranta diret-
tori di biblioteche pubbliche nowe-
gesi; I'autrice ammette che
"I bibliotecari non sembrano parti-
colarmente stimati come lead.er.
Incbieste internazionali e dibattiti
sia in patria che all'estero concor-
dano nel riftrire cbe i bibliotecari
banno dfficoltà a riconoscere il
ruolo manageriale con tutto qua.n-
to esso comporta, compresa la re-
sponsabilità decisionale, la delega
del comando e la responsabilità per
la gestione del personale. Sono re-
stii ad abband.onare il loro ruolo di
esperti professionali, anche quando
occupino una posizione nxanage-
riale cbe comporti una responsabi-
lità personale nel confronto d.ei di-
pendenti e allo stesso tempo assun-
zione d.i lauoro e di responsabilità
di carattere amminktraîiuo.
Come in molti altri gruppi profes-
sionali, la generazione precedente
dei d.iretîori ba fano il suo tirocinío
in un periodo in cui non si poneua
grande enfasi sull'addestranxento e
sulle cognizioni in campo ammini-
stratiuo, o ci si preoccupaua delle
funzioni manageriali e del ruolo
del ruolo del manager. come auuie-
ne oggi".
Per queste ragioni gli aspetti ge-
stionali sono sovente trascurati a
favore dell'attività professiona- )

"Cl sono anche bibliotecari che stentano ad assumersi il ruolo di manager"
(da "Scandinavian public library quartedy", L993,2).
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le, che pone in secondo piano gli
aspetti amministrativi e i rapporti
con le autorità locali. Privo di soli-
to di un'aggressività conveniente, il
direttore di una biblioteca non è
sufficientemente creativo ed è "più

introverso degli altri dirigenti co-
munali":
"Il d.irettore di una biblioteca co-
munale per lo più si sente a propúo
agio con gli aspetti pura.mente pro-

fessionali del suo lauoro e a conta.t-
to con gli utenti. C'è in ogni caso
una grande percentuale che è insi-
cura Nguardo alle proprie funzioni
manageriali e nel riuestire il nr,olo
d.i guida nei confronti del persona-
le. Souente essi prouano difficoltò a
dimostrare I'autorità necessaria ed.
il potere decisionale cbe fa parte
della loro responsabilità in quanto
lnanaqer".
Sicché quando occorrono requisiti
non tradizionalmente orofessionali
nascono diff icoltà, resistenze e in-
comprensioni alle quali non sono
estranei neppure i rapporti con il

)r

(Da "Scandinavlan public library quartedy', 1992,2).
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personale, che non viene coinvolto
in maniera conveniente nell'attività
della biblioteca.
Gl i  obiett iv i  del  corso erano i  se-
guenti:
"7. Il direttore della biblioteca co-
munale deue assumere piena pro-

fessionalitò nel suo ruolo manage-
riale.
2. Il direttore della biblioteca co-
munale deue euid.enziare con cbia-
rezza la propria responsabilitò ma-
nageriale entro I'apparato ammini-
stratiuo, dimostrando cbe le biblio-
tecbe pubblicbe sono inserite in un
più ampio contesto municipale.
3. l{elle singole bibliotecbe deue a-
uere la priorità lo suiluppo dell'or-
ganizzazione interna e del perso-
nale".
Sulla base degli obiettivi il corso si
arficolava su alcuni punti fonda-
mentali:
"- Un'introduzione alleforme mo-
derne dell'organizzazione e d.ella
gestione ed una d.iscussione relati-
ua. con I'accento sulle caratteristi-
cbe particolari del settore bibliote-
CA77O,

- Studio e discus-
sione d.ei riflessi
della gestione cen-
trale sui dffirenti
liuelli d.el settore
d.ella biblioteca
pubblica.
- Suiluppo ulte-
riore di una cultu-
ra organizzatiua
in cui  la prat ica
gestionale si basi
sul lauoro in équi-
pe conxprendendo
i ualori e gli obiet-
tiui essenziali d.el
settore, il suo per-
sonale ed i suoi u-
tenti,
- fl557v7xs e ualo-

rizzazione del comportamento indi-
uiduale tenuto dai partecipa.nti
nell'attiuità gestionale attrauerso lo
scambio d.i esperienze, I'autoualu-
tazione ed. esercizi pratici in lauoro
di équipe con i collegbi.
- (snss5snza d.ell'amministrazio-
ne comunale e migliorata consape-
uolezza d.el ruolo del d.irettore di
una biblioteca. come manager co-
munale".
I risultati del corso di addestramen-
to sono stati positivi, ma non pote-
vano certo risolvere una situazio-
ne che presuppone un mutamento
culturale nell'intero apparato del
pubblico impiego:
"Il settore pubblico non gocl.e di
una lunga trad.izione di gestione
professionale. Richiede tempo ed
esige un add.estramento sistematico
nelle tecnicbe gestionali allo scopo
di d.ar uita a una tradizione cbe ab-
bia spazio e uoglia di accogliere
leader espel'ti, comunicatiui e moti-
uati. I dirigenti delle bibliotecbe
pubblicbe sono nelle stesse condi-
zioni di mohi altri funzionari d.el-
I' amministrazione pu b b lic a " .
Per rimanere con 1o stesso periodi-
co e con lo stesso lema, la biblio-
tecaria svedese Inga Lundén (Deal-

ing u i tb fear  and courage -  a
personal uieu of library ma.na.ge-
ment, 7994, 4, p.4-6) contrappone
il coraggio della biblioteca nel so-
stenere i diritt i  dei deboli in una
comunità di forti al timore dei mu-
tamenti entro la società. I1 conflitto
è tanto più stimolante per I'autrice
in ouanto nella sua biblioteca al ta-
glio dei bilanci (- 11 per cento) e
alla riduzione del personale (- 15
per cento) corrisponde l 'esigenza
di non ridurre il servizio e di fron-
teggiare l'aumento dei frequentato-
r i  (+ 15 per  cento) .  Anche qui  i l
bibliotecario è chiamato a fare i l
boss, non un boss isolato e auto-
crate, ma I'organizzatore del servi-
zio pronto a discutere con il perso-
nale: "il capo dev'essere un mento-
re o un allenatore". Su questo for-
se si potrebbe discutere, per una

îl p t
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ombra di paternalismo che proba-
bilmente non era nelle intenzioni
dell'autrice. Si presuppone che nel
personale ci siano competenze, ma
"i colleghi possono pretendere che
il capo offra loro occasioni conti-
nue per sviluppare la propria com-
peîenza". Si ammette che in una
grande biblioteca "quanto più il la-
voro è amministrativo, tanto mag-
giore è il prestigio, il che significa
che la persona che si occupa del
bilancio è meglio pagata di quella
che opera in campo culturale".
Al direttore della biblioteca è dedi-
cato un numero di "Library trends",
la rivista monografica pubblicata
dalla scuola di biblioteconomia del-
l'Università dell'illinois (Tbe library
d.irector, Irene B. Hoadley issue e-
ditor, Summer 1994). Alcuni contri-
buti del fascicolo presentano un
interesse particolare, come A gene-
ralist in tbe age of specialists: a pro-

file of the one-person library d,irec-
tor, di Roberta L. Pitts (p. 727-735),
che non si riferisce solo alle biblio-
teche pubbliche, ma anche alle u-
n ivers i tar ie  e a quel le  specia l i .  È
un argomento poco t rat tato.  che
pure interessa molti bibliotecari in
quanto sono re lat ivamente f re-
quenti le biblioteche condotte da
una persona soIa. Nonostante le
frustrazioni e il pesante carico di
lavoro, sui sessantasette interpellati
vent i  s i  erano d ichiarat i  "mol to

soddisfatti", trentaquattro "per Io
più soddisfatti", uno solo "molto

deluso". All'estremo opposto della
catena è opportuno ricordare i l
contributo di Keith M. Coffam, Di-
rectors oflarge libraries: roles, func-
tions, and actiuities (p. 75-33), do-
ve si esamina la complessa attività
nella quale l'autore punta a enfa-
fizzare i temi non tradizronali, co-
me la tecnologia. l 'economia. i rap-
porti con i politici. A parte I'artico-
lo ottimistico (almeno nel titolo) di
Herman L. Totten e Ronald L. Keys,
Tlte road Ío successQ/ 34-46, che
fa pensare a un film di Frank Ca-
pra.  presenta maggiore in teresse
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per il momento attuale il contribu-
to di Richard T. Sweeney sulle ca-
ratteristiche del comando in un'ot-
tica legata alla qtalità. del servizio.
Sweeney (Leadersbip in the post-
bierarchical library, p. 62-94) crea
l'espressione "biblioteca postgerar-
chica", pensabile anche come "bi-

blioteca antiburocratica", in riferi-
mento a un istituto in grado di af-
frontare rapide riorganrzzazioni: "Il

concet to che una gerarchia s ia
l'unico modo per dare una struttu-
îa a un'organizzazione è così radi-
cata nella nostra cultura che molti
di noi non riescono ad immaginar-
ne un'altra". I l paragone con una
squadra sportiva avaîzato dall'au-
tore non è nuovo: i giocatori pren-
dono le decisioni sul campo, l'alle-
natore non gioca ma è l'autorità fi-
nale,  a lcuni  g iocator i  s tanno in
panchina su decisione dell'allena-
tore. Anche Sweeney avverte la
necessità di rendere compatibile la
specializzazione all '  interno della
b ib l i o teca  con  l a  conoscenza
dell'attività globale: "Nella bibliote-
ca postgerarchica ogni specialista
dev'essere un generico flessibile".
I1 passaggio alla biblioteca postge-
rarchica esige uno sforzo immen-
so, sia fisico che emotivo, anche
perché non si tratta semplicemente
di automatizzare le operazioni esi-
stenti, ma di ridisegnare i processi.
Occorre tuttavia non trascurare Ia
resistenza attiva e passiva che una
parte del personale può opporre ai
cambiament i  :  "  Un'orga n izzazione
che preveda mutament i  radical i
deve proteggere il capo e il nucleo
degli innovatori da una controrivo-
luzione al suo interno".
Il riconoscimento di una certa im-
preparazione dei bibliotecari ai
nuovi  model l i  organizzaf iv i  per
I'amministrazione locale, che vedo-
no aumentare sia la responsabilità
che l 'autonomia, viene anche dal
s indaco d i  Reut l inge,  Chr is tof
Eichert. È significativa questa posi-
zione moderata di un uomo politi-
co, peraltro da tempo interessato

ai  problemi del le  b ib l io teche,  i l
quale riconosce che "Management

ist nicht alles!", "la gestione non è
tutto". A suo awiso infattila ge-
stione non è decisiva per determi-
nare il buon successo di un'attività:
occorre un equilibrio conveniente
ta la capacità di guida e le cono-
scenze biblioteconomiche (Von der
Beh ord.e zum Dienstleistungsun-
ternehmen: Au"fford.erungen an die
bi b liotb e karis c b en Fùb rungs kàft e,
"Buch und Bibliothek". Mai 1.994.
p.434-43D.
Abbiamo avuto modo di conside-
rare l'importanza dei rapporti con
il personale, essenziale per una ge-
stione responsabile del servizio,
dove la maggiore autonomia e la
maggiore responsabilità riconosciu-
ti all ' istituto si rif lettono su1la re-
sponsabilizzazione dei suoi mem-
br i .  Già nel  lontano 1980 Nick
Moore (Manpotaer planning in li-
braries, London, Library Associa-
tion) considerava nell'impiego otti-
male delle risorse il numero neces-
sario ma non esuberante dei lavo-
ralori. Secondo l'autore - e oue-
sta opinione è stata confermata più
recentemente da molte parti - si
producono troppi bibliotecari, con
la conseguenza di ridurre la mobi-
lità. Si tratfa di valutare la forza af-
tuale e la sua distribuzione e di fis-
sare un piano di sviluppo che con-
sideri le perdite di personale e le
probabi l i  r ich ieste da par te del
pubblico alla fine del periodo pre-
fissato. I sindacati combattono a
volte una battaglía di retroguardia
a favore di posizioni sfabil izzate,
contro I'esigenza di cambiamenti
imposti dall 'amministrazione; per
contro ignorare i sindacati porte-
rebbe a incoraggiare il conflitto e
la non cooperazione.
Le bibliotecarie scandinave ricorda-
te sopra tendono a porre in evi-
denza le capacità decisionali e di
comando, sia pure in un ambiente
personalizzato dove la delega di
responsabil ità accompagna il r i-
spetto e la valorizzazione delle
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singole individualità.; \a tendenza
generale è piuttosto di mettere in
primo piano quest'ultimo aspetto,
frno alla posizione estrema che ve-
de nel dirigente un coordinatore.
Una posizione intennedia troviamo
nell'opera di Mary Casteleyn e Syl-
via P. Webb, Promoting excellence;
personnel managenxent and staff
deuelopment in libraries (London,
Bowker Saur, 7993). Nella prima
parte del volume Casteleyn affer-
ma, sulla linea di Moore, che solo
con un piano organizzativo si puo
definire il fabbisogno di personale.
L'analisi dei lavori favorisce i criteri
di reclutamento e fornisce anche
una base oer la valutazione dello
stipendio. È interessante (e suscita
invidia, anche se applicabile a una
s o c i e t à  d o v e  l a  d i s o c c u p a z i o n e
non presenti una situazione dram-
matica) la parte sulla trafila per il
reclutamente, che inizia con la se-
gnalazione dei posti l iberi sulla
stampa locale o nazionale o in rivi-
ste professionali, oltre che all'inter-
no dell'istituto - ma quest'ultima
pratica non dovrà essere esclusiva,
perché presenta possibilità limitate
di scelta. Questo spirito offre gran-
de spazio a l la  mobi l i tà  e non è
certo compatibile con gli ambienti
dove lo sviluppo di carriera è so-
vente legato a un medesimo posto
di lavoro. Si potrà poi f issare un
colloquio o sottopoffe i candidati a
una prova attitudinale o anche psi-
cologica o addirittura grafologica.
In seguito l'autrice dà suggerimenti
sui criteri da seguire per Ia valuta-
zione del personale e per la sua
gestione, con atfenzione particola-
re per il suo benessere. La secon-
da parte, di Sylvia Webb, è dedica-
ta all'addestramento e al migliora-
mento professionale di tutto il per-
sonale, compresi i dirigenti, con
studi di casi specifici; a questo ar-
gomento è data imporfanza essen-
ziale.
La letteratura sul personale della
biblioteca è assai vasta, anche se
vogliamo limitarla alla sua gestio-
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ne, Shirley Rais (Managing your
support stuff, an insider's uietu, "A-

mer ican l ibrar ies" ,  Oct .  7993,  p.
879-820) insiste sul lavoro in équi-
pe, sulla motivazione e sulla dele-
ga, che dev'essere dala a chi è in
grado di eseguire il lavoro e la cui
mancanza  puo  p rovoca re  c r i s i  e
perdita di fiducia.
Le questioni relative al personale
sono ben presenti nella tematica
della gestione in due esempi con-
creti di biblioteche parigine, la Bi-
bliothèque nationale de France, in

fase di completamento, e la Biblio-
thèque publique d'information, "f in-
credib i le  scommessa del  Beau-
bourg", in due interventi pubblicati
nel "Bulletin d'informations" del-
I'Associazione dei bibliotecari fran-
cesi (1. trim. 1994). Nel primo di
essi Alain Massuard (L'analyse des
processus à la Bibliotbèque natío-
nale d.e Frrf,.nce, p. 27-24) considera
che ai normali problemi di orga-
nizzazione e di gestione del perso-
nale si sono aggiunti la localizza-
zione diversificata dei servizi e il
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proposito di un servizio di qualità
elevata, a iniziare dagli orari. Le i-
potesi organizzative saranno verifi-
cate a partire dall'ultimazione del-
I 'edificio di Tolbiac (inaugurato
nella primavera di quest'anno) fino
aII'aperixa, la cui previsione è sta-
ta spostata a l l 'o t tobre 1996.  L ' - in-
sieme continuo" che costituisce il
processo lavorativo è stato sotto-
posto a un'analisi dettagliata che
ha confermato \a verità del detto
che "niente è più diff ici le da de-
scrivere di quello che si fa tutti i
giorni": infatti l'attività del gruppo
di lavoro impegnato nell'analisi è
stata in tensa.  La descr iz ione dei
processi è stata afticolala in manie-
ra da poter essere aulomatizzata,
con un metodo nuoYo per i biblio-
fecar i  che è stato desunto dal le
tecniche d i  organizzazione azien-
dale e permette di fornire un'anali-
si assai dettagliata e di definire il
rapporto t ra qual i f iche,  spazi  e
st1'ìlmenti di lavoro.
"Per contro, questo metodo di ana-
lisi d.eu'essere conxpensato da un
approccio globale all'organizzazio-
ne e agli obiettiui della politica d.el-
le risorse unla,ne cbe l'istituto inten-
de condurre; in caso contrario ri-
scbieremmo di rincbiuderci in una
logica micro-organizzatiua desti-
nata a ced.ere rapidamente a scelte
organizzatiue tayloristiche ed al la-
uoro A catena".
Secondo Martine Blanc-Montma-
yeur, responsabile della Bpi (Gérer

les jardiniers de la connaissance.,.,
p. 25-27), "dirigere un istituto di
lettura pubblica non significa altro
che dirigere del personale". I bi-
bliotecari non sono più degli eru-
diti, ma "ingegneri delf informazio-
ne" che devono gestire e formare
in continuazione 1I personale. La
validità di un servizio pubblico
non si giudica dalle raccolte, ma
dal "rapporto che il suo personale
è in grado di stabil ire tra queste
raccolte ed il pubblico".
Vediamo come la concezione an-
cora dirigistica, sia pure in forma
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allenuata, che abbiamo visto all'ini-
zio si disperda nel programma di
:rna v alorizzazioîe responsabile
del personale. Si ha la conferma
che i problemi gestionali non pos-
sono essere separati da quelli pu-
ramente professionali; direi anzi
che non è persuasiva la distinzione
o addir i t tura la  contrapposiz ione
tra g l i  aspet t i  gest ional i  e  quel l i
professionali, come se questi ultimi
potessero prescindere dall' or ganiz-
zazione del lavoro. Così, Stuart Fer-
guson e Michael ìlhitelaw (Com-
puterised ma.nagement information
systems in libraries, "The Australian
library journal", Attg. 7992, p. 784-
198) lamentano che il computer
non è impiegato a sufficienza per
la gestione delle biblioteche a dif-
ferenza dell'ampio impiego che se
ne fa nel commercio e nell ' indu-
stria. L'insisteîza sull 'aspetto ge-
stionale comporta piuttosto l'esi-
geîza di una nuova mentalità, che
eviti la considerazione strettamente
settoriale del proprio lavoro, nel-
la  contraddiz ione non nuova e in
realtà solo apparente tra l'esigenza
di una specializzazione professio-
nale e quella di un comportamen-
to comune ad at t iv i tà  d isparate,
della collaborazione con altre atti-
vità, della concezione del lavoro di
gruppo, di una cultura del sistema.
Forse a questa condizione pensava
Maurice B. Line Gibrary nxanage-
ment styles and structures: a need.
to retbink?,'Journal of l ibrarian-
ship and information science", Ju-
ne 1991,, p. 97-1,04) quando awer-
tiva che la base comune delle scuole
oer bibliotecari si va riducendo a
fuuot. di materie nuove non ugua-
li per tutti, sicché in futuro "vedre-

mo un nucleo più largo ma diver-
sificato, ma nel frattempo è difficile
sfuggire alla conclusione che la bi-
blioteconomia si stia deprofessio-
nalizzando".
Non deve stupire se. come awiene
per i temi di atln;alità., talora sr va-
da oltre i limiti convenienti. II ma-
nager inteso come imprenditore è

una figura propria dell'attività pri-
vafa, la quale ha finalità diverse da
quella delle istituzioni pubbliche,
sicché non converrà assimilare i l
bibliotecario a un dirigente com-
merciale o industriale, ma sarà pur
lecito un confronto che ponga in
evidenza elementi comuni. L'atfi-
vrtà. privata, riconosce Line alf ini-
z io del  suo interessante ar t ico lo
sulla gestione della biblioteca, è
riuscita a ridurre i l personale au-
mentando la produzione, perché è
più libera rispetto all'attività pub-
blica. I1 cambiamento rapido nel
mondo del le  in formazioni  s i  ac-
compagna all ' intervento di altre
istituzioni, provocando una crisi
particolarmente acuta nelle biblio-
teche: esigenza di maggiore elasti-
cità nella struttura come nella ge-
rar chia e un'accentuata prev alenza
del lavoro intellettuale rispetto a
quello manuale, nella consapevo-
lezza che molti dei requisiti neces-
sari alla gestione delle informazio-
ni non sono esclusivi della profes-
sione del bibliotecario, che li con-
divide con altre figure professiona-
li, dall'automazione al marketing.
La " menfalità imprenditoriale" pre-
senta aperture rispetto ai problemi
considerati tipicamente "professio-

nali": basti pensare alla definizione
della stesso professione di bibliote-
cario, ai rapporti con il personale,
alla valutazione dei sewizi, all'in-
tervento del privato nelle istiruzioni
pubbliche, alla riduzione delle ri-
sorse finanziarie, alle previsioni sul
futuro prossimo o lontano. Di al-
cuni di questi temi ci siamo già in-
teressati, di altri "Osservatorio in-
fernazionale" si interesserà prossi-
mamente. I

Nei prossimi numeri, tra I'alfro
. La Bibliothèque nationale de

France
o La gestione dei periodici
. I rapporti con i privati e con

i politici

87


